RELAZIONE INTRODUTTIVA

DELLA COORDINATRICE DELLA COMMISSIONE PREPARATORIA

LA COMMISSIONE AL CONSIGLIO: COME ABBIAMO LAVORATO…
Abbiamo avuto a che fare, come Commissione, con un tema bellissimo, ma anche arduo: la fede. 
Ma cos’è esattamente la fede? Come definirla? 
Siamo partiti, ovviamente, dalla Lettera di indizione del Papa, e insieme dalla Nota della Congregazione per la Dottrina della Fede che, entrambe, si muovevano dal Concilio Vaticano II per giungere ai tempi odierni. Dicendoci però che avremmo potuto anche andare molto più indietro dell’ultimo grande Concilio, e tornare probabilmente alla prima comunità cristiana, ai Vangeli stessi, scritti per convalidare una ‘memoria’, fissare una ‘tradizione’ e appunto porre il problema della fede. Pensiamo a quello scritto dalla comunità di Giovanni, con tutte le domande ed esitazioni sulla fede sottese nel quarto Vangelo: perché interrogarsi sulla fede è infatti di tutte le generazioni cristiane… E dal Vaticano II si può poi proseguire, come abbiamo fatto, attraverso il magistero di Paolo VI, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, sino all’altro ieri, sino all’avventura grandiosa del Family 2012, con tutta la sua ricchezza di studi, relazioni, narrazioni, confronti, reti di amicizia, momenti celebrativi, festa -una ‘festa festosa’ come un consigliere ha scritto- di colori, canti, condivisione, gioia, e FEDE appunto…
Ma, abbiamo bisogno di parlare della fede? 
Sì, e ce lo siamo detti tanti volte, anche come Chiesa locale, dal governo di Montini al Sinodo 47° ai vari percorsi pastorali che si sono snodati nel tempo, sino alla famiglia soggetto pastorale e cellula di diffusione missionaria nella società di oggi: un tema che è stato posto al centro del Convegno Teologico Pastorale sotto molteplici aspetti, anche nella declinazione di ‘reti’ familiari di accompagnamento e di solidarietà presenti nelle relazioni del Convegno e poi confermate e rilanciate dal Santo Padre in molte occasioni -i gemellaggi per esempio-, reti di aiuto economico, psicologico e morale fondamentali ‘anche’ per la fede: per farla crescere e rafforzarla. Anche questo Consiglio, alla fine dello scorso anno, nel considerare la ‘Età di mezzo’, aveva sottolineato il fatto che, dalle varie indagini sulla ‘fede’ svolte di recente in Italia, risulta in modo macroscopico la scarsa e talora scarsissima conoscenza dei suoi dati di base…
Nell’elaborare il percorso, però ci siamo largamente avvalsi anche dei Lineamenta approntati da molto tempo (più di un anno) per la preparazione del Sinodo dei Vescovi che si terrà in ottobre a Roma e che darà inizio all’Anno della Fede. In sostanza, abbiamo messo a confronto ottiche molto diverse. Da un lato, la preoccupazione del Santo Padre e della Congregazione romana di ribadire la imprescindibiltà di una seria conoscenza dottrinale per ‘reggere’ personalmente nella nostra società e  per “rendere ragione della nostra fede”. Dall’altro, il quadro più articolato dei Lineamenta con lo sforzo di effettuare tutte le possibili mediazioni per ridire la fede in un contesto mondiale in cui le differenze culturali e storiche offrono un quadro multiforme dal quale non possiamo prescindere: e se quelle saranno le linee guida per la riflessione della Chiesa universale, abbiamo pensato di poterle usare anche noi per il nostro appuntamento odierno…
Abbiamo particolarmente apprezzato, in questo senso, il tentativo dei Lineamenta di declinare lo spirito del Concilio in un mondo ormai in parte ben diverso da quello degli anni sessanta del ‘900. Uno dei maggiori spunti del Vaticano II, infatti, è stato probabilmente l’atteggiamento per la prima volta forse veramente ottimista della nostra Chiesa verso il mondo: da cui è venuta l’apertura verso i laici e la loro sfera di azione, la cultura, la scienza, la politica, l’economia, e anche un atteggiamento di apertura e dialogo verso le altre Chiese cristiane e le altre religioni, in particolare l’Ebraismo… Difficile dire che cosa esattamente i Padri conciliari si aspettassero da questo obiettivo cambiamento…se si aspettavano qualcosa… Certo però che questa apertura non ebbe le ricadute positive in cui forse speravano nel rapporto con il mondo ‘laico’,  anzi.  Da qui, credo, come storica, un rebound, la successiva delusione, e il ritorno di una valutazione nuovamente negativa del ‘mondo’ moderno e della società del presente, atteggiamento oggi peggiorato dall’effetto di una grave e infinita crisi economica che ne trascina con sé una più generale.
Ora, i Lineamenta rivisitano l’atteggiamento ottimista del Concilio, adeguandolo contemporaneamente al nostro tempo, laddove, per esempio si parla della necessità di superare le “paure” attuali e si mostra come in ogni aspetto negativo possa celarsene uno positivo: la “secolarizzazione” ma anche i segni di una “rinascita religiosa”; le migrazioni con i loro guai e le loro ‘opportunità’ di scambio; il villaggio globale, rischioso sì, ma che permette di entrare in “nuovi areopaghi” e così via. E ripensare in modo non fazioso al Concilio -come qui si indica- appare oggi cruciale. Del resto, da storica, penso al Tridentino, chiusosi nel 1563, ma che ebbe bisogno di due secoli abbondanti per essere completamente applicato e produrre i suoi frutti più maturi: per esempio per far entrare a regime il sistema dei seminari (e fra l’altro con l’aiuto, interessato, dello Stato).  La cosa più sbagliata sarebbe -come è emerso anche dagli interventi dei Consiglieri- mettere in soffitta il Vaticano II… 
Direi che le direttrici che possiamo ricavare da tale atteggiamento sono semplicissime, ma davvero preziose per noi, e aggiungerei per tutti, perché tengono presente ed esaltano la pluralità e la varietà del mondo cattolico, che è la nostra ricchezza come abbiamo ben visto nell’evento del Family 12: e vorrei aggiungere che la varietà è una grandissima risorsa: l’abbiamo vissuto in diretta pochi giorni fa… Ringraziamo il Signore che la nostra Chiesa ha sempre difeso -talora anche con costi molto grandi- di avere un centro forte e una unità di direzione nella persona nel Successore di Pietro. Ma ringraziamoLo anche per la ricchezza di Chiese incarnate in contesti diversissimi e che conoscono dinamiche pure ugualmente differenti...La varietà dei carismi  è la varietà dell’unico Spirito chioserebbe san Paolo… E forse dovremmo pensare più seriamente al fatto che, quando siamo pessimisti, finiamo per negare in noi la forza di quello Spirito che, come ebbe a dire Martini, “c’è” e “danza” -cioè è capace di essere creativo- anche là dove non riusciamo a percepirne la presenza e neppure a immaginarla…
Il che non ci esime dal nostro impegno, anzi… Abbiamo a che fare con un mondo nel quale siamo una minoranza? Occorrerà come in ogni epoca e luogo creare “le condizioni perché avvenga l’incontro fra gli uomini e Gesù Cristo” ed esserne gli strumenti e  i “servitori inutili”.  E lo faremo se saremo più che dei maestri, come diceva chiaramente Paolo VI, dei testimoni credibili… Siamo presenti nei cinque continenti?  Risponderemo legittimamente alle sfide attuali per l’educazione religiosa e l’annuncio della fede con “metodi plurali”, ma sempre orientandoci su di un sentiero comune: il modello del catecumenato adulto. E come ci porremo nei confronti di “chi sta fuori” in un mondo in cui si fa fatica a sentir parlare di Dio?  Avendo fiducia nella presenza dello Spirito e nel suo aiuto per elaborare “discorsi su Dio che sappiano intercettare le ansie e le attese degli uomini di oggi”, ma con uno stile, direbbe Pietro, di “dolcezza e rispetto” (I Pt 3,16). 
Ecco, questa è un po’ la linea sulla quale ci siamo mossi, cercando di indicare ai Consiglieri dei possibili livelli diversi di riflessione.

Alle Zone abbiamo chiesto una revisione sincera dei progetti pastorali passati e insieme una obiettiva valutazione del funzionamento della stessa struttura decanale. Ai Consiglieri tutti abbiamo proposto una riflessione articolata su tre nuclei -ovviamente mai veramente distinguibili, ma sempre compresenti e strettamente intersecati-: la fede ricevuta -e da trasmettere-; la fede vissuta; la fede testimoniata. E questo a livello personale come comunitario, chiedendo però di privilegiare  oggi -visto anche il tempo ristretto a disposizione- il secondo aspetto. 
Volendo sperimentare una modalità capace di favorire il dialogo con il Vescovo, abbiamo chiesto alle Zone di formulare, se possibile, anche delle domande da porgerGli. E, nello stesso modo, abbiamo chiesto ai Consiglieri degli interventi scritti dai quali si potessero trarre -lo farà Tomaso Pompili-, oltre a proposte concrete, anche dei nodi problematici da presentare al Cardinale. A Sua Eminenza di scegliere, poi, alcuni di questi temi ed eventualmente di rilanciarli. E’ un tentativo da valutare in corso d’opera.

Vorrei spendere altre due parole sulle modalità che ho visto seguire in questi sette anni di permanenza in Consiglio, nella speranza che anche su questo, in un momento di svolta e di ridefinizione come è il presente, si possa un domani riflettere. Uno dei problemi della nostra Chiesa è quello -ben conosciuto- del linguaggio che usiamo: spesso antico, desueto, talora da ‘iniziati’ come spesso ci viene rimproverato dagli amici non proprio addetti ai lavori, e soprattutto dai giovani… Certo, si fa sempre fatica a cambiare: ma un Consiglio diocesano è un ambiente particolarissimo di persone in gamba, che amano davvero la Chiesa, e si dedicano all’attività pastorale con competenza e passione: mi chiedo se è possibile che possa divenire un laboratorio nel quale sperimentare una modalità di comunicazione più semplice, più libera, e che si possa avvalere di un linguaggio serio ma anche quotidiano e meno preoccupato della forma che dell’aspetto della comunicazione fraterna. Me lo auguro vivamente: e so di dare voce a quanto anche molti altri pensano, nella Commissione e non solo. E’ una delle tante sfide, probabilmente. 
Una sfida serissima, quella della fede, che ci vede impegnati oggi tutti in prima linea. E vorrei tornare su di essa e finire con due spunti.

Il primo viene dal Convegno appena chiuso. Penso alla relazione del Vescovo di Boston e ai tanti suoi spunti sulla domenica e sulla tradizione della fede. La nostra situazione, diceva, è molto simile quella dei discepoli di Emmaus. Come loro, noi non sappiamo riconoscere il volto del Risorto, se non nell’ardere del cuore, e soprattutto nella frazione del pane. Come loro dobbiamo ‘chiedere’ forse a Gesù di non passare oltre, ma di fermarsi “perché si fa sera” così da aiutarci a  capire… E come loro dobbiamo tornare sui nostri passi e affrettarci ad annunciare… e che cosa annunceremo? Proprio come loro che Gesù è vivo, e mostrarlo poi con la nostra vita. Perché, come ci ha detto nella nostra Milano Papa Benedetto tutti cerchiamo “un Dio che non troneggia a distanza, ma che entra nella nostra vita e nella nostra sofferenza”, e tutti “cerchiamo una fraternità che, in mezzo alle sofferenze, sostiene l’altro e così aiuta ad andare avanti”. 
Buon lavoro…
Claudia Di Filippo Bareggi
